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INTRODUZIONE

La definizione di “violenza” all’interno del dizionario Treccani è la seguente:

Con riferimento a persona, la caratteristica, il fatto di essere violento, soprattutto come tendenza 

abituale a usare la forza fisica in modo brutale o irrazionale, facendo anche ricorso a mezzi di  

offesa,  al  fine  di  imporre  la  propria  volontà  e  di  costringere  alla  sottomissione,  coartando  la  

volontà  altrui  sia  di  azione  sia  di  pensiero  e  di  espressione,  o  anche  soltanto  come  modo 

incontrollato  di  sfogare  i  proprî  moti  istintivi  e  passionali 

(https://www.treccani.it/vocabolario/violenza/)

Si desidera sottolineare come l’accento sia posto sulla persona fisica che agisce violenza mettendo 

in risalto in particolar  modo la fisicità dell’azione. Continuando a leggere la definizione si  può 

notare che, tra le varie sfumature che la violenza può assurgere si ha:

[…]Dalla violenza fisica si distingue la v. morale, quella che viene subìta dal soggetto a causa del 

timore indotto in lui dall’azione esterna (o in genere, come sinonimo di v. psichica, quella che si 

esercita  sull’animo  di  una  persona,  mortificandone  lo  spirito,  soggiogandone,  annullandone  o 

limitandone la volontà, plagiandola)( https://www.treccani.it/vocabolario/violenza/).

Da segnalare che tra i vari significati emergono quelli di violenza di gruppo e violenza sessuale. 

Queste poche righe sono necessarie per far intendere a chi legge che la violenza non ha mai una 

sola componente, non interessa mai solamente un aspetto della vita delle persone che subiscono 

violenza e, viceversa, coloro che perpetrano comportamenti violenti agiscono intenzionalmente su 

livelli diversi. È solamente dagli anni ’70 che si comincia a parlare di violenza sulle donne e questo  

grazie  agli  articolati  e  coraggiosi  movimenti  sociali  di  protesta  che  hanno  fatto  ricadere 

l’attenzione su questo problema da sempre taciuto e, onestamente, tenuto nascosto. È solo da 

allora che la violenza, rimasta chiusa tra le mura domestiche da tempo immemore, abbandona la  

sfera  privata  e  diventa  fenomeno  sociale  e  questo  primo  fatto  crea  la  prospettiva  di  un 

riconoscimento delle donne come un gruppo sociale (T. Pitch 2004). Nell’ultimo mezzo secolo le 

sfortunate cronache riportate dai Media hanno reso necessario una presa di posizione drastica da 

parte degli Stati, soprattutto per lo sviluppo di una struttura legislativa che tuteli e prevenga la 

violenza  di  genere nelle  relazioni  intime e  sociali.  Si  raggiunse  un picco significativo  nel  1975 

quando  si  verificò  l’increscioso  delitto  del  “mostro  del  Circeo”  che  contribuì  a  svelare 
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ulteriormente la  violenza  da parte  degli  uomini  nei  confronti  delle  donne e fare  esplodere la 

protesta da parte dei movimenti femministi. Dacia Maraini affermò:

Quello che nessuno ha detto è che la violenza sulle donne è un fatto quotidiano, comune, di massa.  

Nessun  giornale  ha  parlato  di  questa  violenza  continuata,  atroce,  muta,  ricattatoria,  sottile,  

abituale che viene compiuta sul corpo e sull’anima delle donne. Una violenza che si consuma nelle  

famiglie,  nei  luoghi  pubblici,  nelle  camere  da  letto,  nelle  strade,  nei  giardini  pubblici.  […]  La  

violenza sulla donna è un esercizio quotidiano, così antico e abituale che non ce ne stupiamo più.  

Le donne poi non denunciano quasi mai le violenze subite, per paura, per complicità, per amore,  

per un malinteso senso del pudore, nonché per la solita scarsa fiducia in se stesse e nel mondo.(  D. 

Maraini, La violenza contro le donne, “Paese Sera”, 11.10.1975, citato in S. Mascherpa, Il  delitto  

del Circeo. Una storia italiana, Roma, Aracne, 2010, p. 38)

Non bisogna stupirsi se, nonostante si parli di avvenimenti relativamente recenti, i reati di violenza 

domestica non erano mai stati considerati seriamente. Basti considerare che in quegli  anni era  

ancora in vigore la legge che ammetteva il “delitto d’onore” come attenuante della pena ed è solo 

con la LEGGE 5 agosto 1981, n. 442 verranno abrogati gli articoli 544, 587 e 592 del codice penale.

I  pionieri  dei  movimenti  per  contrastare  la  violenza  di  genere  sono  stati  gli  statunitensi  con 

l’apertura della prima casa di accoglienza per donne maltrattate in California a Sacramento nel 

1964; successivamente, a Boston, nel 1977 nasce il programma EMERGE che si occupa di lavorare 

con  uomini  violenti.  Lo  stesso  programma  si  è  sviluppato  in  seguito  come  supporto  ai  padri  

educandoli alla genitorialità ed alla responsabilità e fissando così lo scopo di intervenire a livello  

preventivo sui figli.

Per  avere  il  primo  programma  europeo  bisognerà  attendere  il  1984  in  Germania,  seguito  da  

Alternative to Violence (ATV) in Norvegia nel 1987 e Change in Scozia nel 1989. L’aspetto rilevante  

che ha suscitato il governo norvegese è di non intervenire solamente una volta che la violenza è 

stata perpetrata, agendo quindi solo sulla vittima, ma di attivarsi verso un lavoro con gli uomini  

che  agiscono  violenza  e,  se  possibile,  lavorare  sulla  sensibilizzazione  e  sulla  prevenzione, 

anticipando  i  comportamenti  violenti  attraverso  l’attivazione  dell’opinione  pubblica,  il 

miglioramento dei servizi e attraverso l’avvio di attività di ricerca.

Per essere chiari fin dall’inizio: la violenza è definita tale da chiunque la agisca contro qualsiasi  

essere vivente che la possa subire, sia da uomo verso una donna che da una donna verso un  

uomo, sia da un gruppo verso una persona singola e sia il contrario. La violenza assume quindi una 

connotazione bidirezionale in quanto non è strettamente legata a basi culturali o patriarcali, bensì  
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cresce  all’interno  della  componente  relazionale  (vedi  Marco  Monzani  e  Anna  Giacometti  “le 

reazioni violente2018)

In questa tesi ci si occuperà di “uomini autori di violenza” ovvero uomini che hanno deciso di agire 

violenza verso donne nelle relazioni sentimentali, ma bisogna tenere presente che è altrettanto 

reale  la  violenza  all’interno  delle  coppie  omosessuali.  Si  cercheràdi  approfondire  le  varie 

sfaccettature che può assumere un comportamento violento con fine di comunicare a chi legge 

quante  sfaccettature,  anche  inaspettate  talvolta,  possa  avere  una  condotta  violenta.  Lo 

svolgimento  di  questo  elaborato,  che  tratta  appunto  di  uomini  maltrattanti,  si  baserà 

sull’esperienza  vissuta  presso  l’associazione  “L’Istrice”un  CUAV  (Centro  per  Uomini  Autori  di  

Violenza) che opera nelle province di Pordenone, Udine e Gorizia. Verrà esplicato il percorso di  

cambiamento che il  CUAV (Centro per Uomini  Autori  di  Violenza)  svolge  con gli  uomini,  dalle 

modalità di accesso, al loro ingresso, fino al termine del percorso con il follow up. 
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L’ISTRICE. PERCHÉ UN’ASSOCIAZIONE CHE LAVORA CON UOMINI MALTRATTANTI

L’associazione “Istrice” è un'Associazione di Promozione Sociale e CUAV (Centro per Uomini Autori 

di  Violenza)  che  ha  come  obiettivo  Il  lavoro  a  360°  sulla  tematica  della  violenza,  attraverso 

l’attivazione  di  percorsi  di  cambiamento  dedicati  agli  uomini,  attività  di  sensibilizzazione  e 

prevenzione presso scuola ed enti che lo richiedono e attività di ricerca sul campo.

Il progetto di questa associazione ha origine dalle considerazioni effettuate negli ultimi 50 anni 

sulla violenza all’interno delle relazioni intime. Si basa sui riferimenti legislativi a livello europeo, 

come riportati nella carta dei servizi dell’ass. Istrice 06/03/2021,che sono rappresentati in primis 

dal Consiglio D’Europa che, nel 2002, ha adottato le prime Raccomandazioni contro la violenza 

sulle donne tali per cui gli Stati membri dovrebbero: 

- Organizzare programmi di intervento finalizzati ad incoraggiare gli autori di violenza ad 

assumere atteggiamenti privi di violenza permettendo loro di prendere coscienza delle loro 

azioni e di riconoscere le loro responsabilità; 

- Proporre agli autori di violenza la possibilità di seguire un programma d’intervento, non 

solo  a  titolo  di  pena sostitutiva,  ma di  misura  supplementare  destinata  a  prevenire  la 

violenza. La partecipazione a questo programma d’intervento dovrebbe essere volontaria, 

per ottenere il massimo dei risultati. 

-  Progettare  la  creazione  di  centri  approvati  dalla  Stato  specializzati  in  programmi 

d’intervento per gli  uomini violenti  e centri  di  sostegno creati su richiesta di  ONG, e di 

associazioni nel quadro di risorse disponibili; 

- Garantire la cooperazione e il coordinamento tra i programmi di intervento destinati agli 

uomini e quelli finalizzati alla protezione delle donne. 

Viene assunta  come riferimento anche la Convenzione di  Istanbul  -  Convenzione del  Consiglio 

d'Europa sulla prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza  

domestica  (Istanbul,  11  maggio  2011)  che  nell’articolo  16  prevede  la  necessità  di  realizzare  

interventi per il recupero degli autori di violenza domestica e per la prevenzione della recidiva per i 

reati di natura sessuale.
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I principi su cui si basa l’associazione sono:

- Etica e responsabilità: quello che orienta l’azione terapeutica è la comprensione 

delle  dinamiche  che  hanno  scatenato  l’azione  violenta,  l’attenzione  indiretta  per  il 

benessere e la sicurezza della vittima e la prevenzione di azioni violente recidive da parte 

degli autori;

- Uguaglianza: la relazione con ogni uomo che frequenta l’associazione è imparziale 

e non discrimina a seconda delle diverse culture o provenienze;

- Imparzialità: il percorso viene affrontato sospendendo ogni genere di giudizio nei 

confronti  degli  uomini  che frequentano l’associazione,  incoraggiandoli  a riflettere sulla 

responsabilità delle proprie azioni;

- Continuità: il servizio viene sempre garantito con cadenza settimanale;

- Riservatezza  e  rispetto  del  segreto  professionale:  Serietà,  e  capacità  di  capire 

quanto va mantenuto celato e quanto va condiviso tra colleghi e professionisti. Ne deriva 

che la relazione con gli utenti è intrapresa solamente da professionisti che sono tenuti a  

rispettare -al fine della tutela la vittima- l’obbligo di referto in (art 365 codice penale) 

qualora vengano a conoscenza durante il loro operato di una notizia criminis che pone in 

pericolo altre persone.

Le aree in cui interviene l’associazione sono le seguenti:

- Area  clinica:  con  la  finalità  di  garantire  il  benessere  psicofisico  ed 

intervenire  con  lo  scopo  di  prevenire  il  disagio  promuovendo  percorsi  di 

cambiamento centrati sull’uomo, il quale viene accompagnato in un percorso di 

messa in discussione e cambiamento delle proprie modalità di stare in relazione 

(comportamenti  violenti),  facendolo  acquisire  nuove  abilità  e  strumenti  di 

relazione intra e inter personale

- Area divulgativo informativa: c’è l’intenzione e l’impegno di aprire quanti 

più canali informativi possibili, ad esempio nelle scuole ed altri enti, con la finalità  

di  poter  intercettare  per  tempo  comportamenti  potenzialmente  dannosi, 

promuovendo stili  relazionali  paritari  e  basati  sul  rispetto.  Sono interventi  che 

trovano origine dalla  valutazione  del  rischio,  per poi  sfociare  nelle  strategie di 

prevenzione  e  contrasto  del  fenomeno  della  violenza.  Viene  instaurata  una 

riflessione  sulla  maschilità  condivisa  tramite  incontri  e  convegni  con  il  fine  di  

approfondire l’azione e la conoscenza all’interno della violenza di genere ponendo 
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particolare attenzione al ruolo dell’uomo autore e vittima di reato oppure che vive 

una relazione sentimentale con elevate possibilità di esiti infausti.

- Area di ricerca: Insieme al contributo dell’Centro Studi e Ricerche in Scienze 

Criminologiche  e  Vittimologia  diretto  dal  Prof.  Monzani  e  afferente  al 

Dipartimento di Psicologia dell’Istituto Universitario Salesiano di Venezia (IUSVE) 

ed  al  Centro  Ares  di  Bassano  del  Grappa  coordinato  dal  Dott.  Battaglia 

collaboratore  del  laboratorio  di  Psicologia  Evoluzionistica  Forense  del 

Dipartimento  FISPPA  (Filosofia  Sociologia  Pedagogia  e  Psicologia  Applicata) 

dell’Università  di  Padova  stiamo  lavorando  alla  creazione  di  un  Protocollo  di 

valutazione del rischio di outcome violento.

L’obiettivo del lavoro terapeutico con gli uomini autori di violenza è quello di accompagnarli ad un 

lavoro  di  cambiamento  finalizzato  all’interruzione  di  qualsiasi  comportamento  violento  e  la 

costruzione di scelte sane alternative ad esso, attraverso la presa di consapevolezza dei propri agiti  

e l’assunzione di responsabilità delle scelte attuate e delle conseguenze derivanti. Sempre quello 

dell’interruzione  della  violenza,  l’assunzione  di  responsabilità  e  l’individuazione  di  scelte 

alternative ad essa in modo da evitare ricadute.

La rete regionale

Un lavoro che miri ad un obiettivo così importante deve necessariamente lavorare in sinergia con 

altri enti ed associazioni che abbiano gli stessi interessi dell’Istrice e che effettuino interventi a  

supporto delle donne. Per un lavoro più completo l’Istrice ha collaborato fin dagli  albori con i  

centri anti violenza (CAV) presenti nelle provincie di Pordenone ed Udine e Gorizia. Per tale motivo 

è stato siglato nel marzo del 2019 la Convenzione con l’Ufficio Locale di Esecuzione Penale Esterna 

di Udine e Pordenone. Sono inoltre presenti convenzioni con aziende sanitarie (Azienda Sanitaria 

Friuli Occidentale, Azienda Sanitaria Universitaria Giuliano Isontina, Azienda Sanitaria Universitaria 

Friuli  Centrale) per l’invio degli  uomini  da parte dei  servizi.Il  dialogo con le forze dell’ordine è 

sancito dal “Protocollo Zeus”con questura (Pordenone, Udine e Gorizia) per invio degli uomini a 

seguito  dell’ammonimento,  e  con  il  Tavolo  di  lavoro  in  prefettura  (Pordenone)  ed  il  Tavolo 

regionale di lavoro per l’attuazione di attività a contrasto della violenza.
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La rete nazionale

L’Istrice appartiene a una rete che accoglie al  suo interno 15 associazioni/gruppi  che lavorano  

nell’ambito della violenza domestica che porta il nome di RELIVE (Relazioni Libere dalle Violenze). 

Lo scopo è la creazione di una rete nazionale in grado di contrastare la violenza di genere tramite 

l’interazione, lo scambio di esperienze ed informazioni, tra quelle realtà che si occupano di uomini 

maltrattanti.  La  convinzione  è  che  condividendo  informazioni  ed  esperienze  ed  allargando  la 

copertura sul suolo nazionale si possa intervenire, come formazione professionale e lavoro diretto 

con gli uomini maltrattanti, in quelle situazioni in cui l’intimità è corrotta dalla violenza e dalla 

paura, fronteggiando così un fenomeno complesso come la violenza domestica dai punti di vista 

culturali,  sociali  e  clinici.  Tenendo  fede  a  quanto  sopra  riportato,  la  finalità  di  RELIEVE  è  la 

produzione di produzione di programmi che possano prevenire la violenza domestica, di sostenere 

e prendere in carico gli autori di violenza, lavorando in partenariato e stretto coordinamento con i  

servizi di assistenza alle vittime.

La rete internazionale

Il  processo  formativo  dell’associazione  Istrice  viene  effettuato  attingendo  dai  contenuti  delle 

maggiori realtà internazionali operanti nel campo della violenza domestica perpetrata da uomini. 

Ci si riferisce al servizio nazionale inglese “RESPECT” il quale procede col programma di formazione 

“Taking  male  victims of  domestic  abuse  seriously”.  A partire  dalle  iniziative  britanniche si  sta 

cercando di adattare gli strumenti (tool-kit) utilizzati in Inghilterra per un progetto di intervento,  

nei  confronti  degli  uomini  autori  di  violenza,  tutto  italiano  e  la  rete  WWP  (Work  With  

Perpetrators).

Obiettivi

L’attività  svolta  con gli  uomini  autori  di  violenza  può sembrare  un’attività  sufficiente  ma,  per  

essere al passo con le altre realtà europee, l’associazione Istrice ritiene necessario alzare il livello  

di qualità ponendo particolare attenzione agli indicatori di esito e di processo. Si prefigge, quindi,  

una modalità di intervento orientato alla valutazione attenta e metodica del proprio lavoro ed 

attuare un processo di documentazionedello stesso. Quanto sopra riportato ci porta a considerare 

quali  caratteristiche  ed  obiettivi  debba avere  il  percorso  di  trattamento  secondo  gli  standard 

dell’associazione Istrice:

12



- durata minima 6 mesi (24 incontri) a cui faccia seguito un follow up di 12 mesi

- equipe di lavoro multidisciplinare con presenza di entrambi i sessi

- contatto partner

- sedute di gruppo con co-conduzione (se possibile)

- incontri individuali

- supervisione programmata

- formazione, aggiornamento e costante supervisione dei casi

- documentazione continua del lavoro (Evidence based programs)

- analisi della documentazione

- valutazioni interne ed esterne dei risultati del programma
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IL PERCORSO TERAPEUTICO

Accesso al centro

L’ingresso  di  un  uomo che  usato  violenza  all’interno del  percorso  dell’Istrice  può  avvenire  in  

maniera spontanea, ovvero la persona riconosce di avere un problema relazionale all’interno della 

sua vita familiare.  In questo caso può avere avuto degli  episodi di  mancanza di  gestione della 

rabbia verso la propria partner o verso i figli non tali da portare ad una denuncia da parte dei  

familiari ma sufficiente da preoccuparli e trovare un aiuto esterno ritenendo questi episodi forieri  

di  possibili  situazioni  pericolose  future.  Persone  che  rientrano  in  questa  categoria  raramente 

proseguono il cammino proposto dall’Istrice che prevede, come vedremo al paragrafo successivo, 

una serie di incontri di gruppo. Non è da escludere che, nonostante la modalità di accesso sia 

spontanea, gli agiti siano stati violenti. In questo caso non è stata depositata alcuna denuncia ma 

l’uomo si presenta ugualmente presso l’associazione. In questo caso il lavoro svolto durante gli  

incontri individuali è volto a far germogliare il seme della motivazione per lasciare che la persona si  

lasci includere nell’orbita dell’Istrice. 

La persona può essere inviata da un centro specialistico (Reparto di  neuropsichiatria infantile, 

Ser.T, Ser.D, Centro di salute mentale, Consultorio familiare) che hanno riconosciuto segni di un 

potenziale outcome violento.

L’altra modalità non è spontanea ma è un processo attuato per evitare la detenzione previsto dalla 

legge n. 69/2019 relativa alla tutela delle vittime di violenza domestica e di genere conosciuta 

come CODICE ROSSO. Ci si riferisce alla riforma in vigore dal 9 agosto 2019 che porta il nome di  

“Modifiche al Codice Penale, al codice di Procedura Penale e altre disposizioni in materia di tutela 

delle vittime di violenza domestica e di genere”. Sono principalmente tre le innovazioni introdotte 

da questa nuova legge:

- Introduce  nuovi  reati:  deformazione  permanente  dell’aspetto  della 

persona;  divulgazione  non  consensuale  di  materiale  sessualmente  esplicito;  il 

reato  di  costrizione  al  matrimonio;  Violazione  dei  provvedimenti  di 

allontanamento dalla casa familiare e del divieto di avvicinamento;

- Inasprisce le  sanzioni  per i  reati  già  esistenti:  questo genere di  reato la 

reclusione può andare da tre a sette anni, aumentare della metà se la violenza è a 

danno di donne gravide, persone disabili, minorenni o in presenza di minori. Se si  
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tratta  di  azioni  abituali  a  cui  assistono  i  figli  questo  potrebbe  causare  loro 

sofferenze a livello psicofisico;

- Agisce  per  tutelare  meglio  ed  in  tempi  rapidi  chi  vive  in  condizioni  di  

rischio. Per reati come lo stupro, lo stalking, maltrattamenti le notifiche di reato 

possono essere comunicate al P.M. anche oralmente.

L’uomo che ha usato violenza può, quindi, in base alla modifica del citato art. 165 cp, usufruire 

della sospensione condizionale della pena per i reati di cui alla L. 69/2019 e partecipare a specifici  

percorsi  di  recupero  presso  enti  o  associazioni  che  si  occupano  di  prevenzione,  assistenza 

psicologica  e  recupero  di  soggetti  condannati  per  i  medesimi  reati,  con  oneri  a  carico  del  

condannato. Sostanzialmente si trovano ad un bivio e devono scegliere tra il percorso detentivo ed 

il percorso terapeutico. È facile intuire quale scelta venga effettuata,ovvero la partecipazione a 

programmi di cambiamento, ma è altrettanto comprensibile che la maggior parte delle adesioni al  

percorso proposto dall’Istrice avviene con una motivazione totalmente estrinseca. In questo caso, 

qualora l’invio sia disposto da terze parti (legali, servizi, ecc.) al fine di una prima assunzione di  

responsabilità,  il  centro chiede che sia l’uomo stesso a mettersi  in contatto  per richiedere un 

appuntamento.

Incontri individuali

Questa  fase  si  articola  solitamente  in  quattro  incontri  (minimo)  individuali  semi-strutturati  

condotti sempre da una coppia di specialisti in cui avviene una fase di conoscenza e valutazione 

(assessment). Nella coppia deve essere presente almeno uno psicologo con abilitazione ed un’altra 

figura professionale che abbia effettuato un percorso di formazione psicologica o, in alternativa, in  

collaborazione con un assistente sociale. Se possibile, i colloqui individuali sono co-condotti da due 

operatori, uno di sesso femminile e uno di sesso maschile presenti in stanza che co-conducono  

l’incontro. La finalità di questa scelta metodologica è quella di analizzare la modalità di interazione  

dell’uomo (autore) nei confronti del genere maschile e del genere femminile al fine di de-costruire 

eventuali  stereotipi  e pregiudizi  e modalità relazionali  disfunzionali  che si  rilevano nell’uomo e  

fornire un modello di relazione rispettoso e positivo e di reciproco supporto. Nel corso del primo 

incontro  l’uomo  firma  la  modulistica  sulla  privacy  e  viene  informato  in  merito  al  segreto 

professionale e i suoi limiti riconducibili all’eventuale minaccia di fare del male a se stesso o a terzi  

(minaccia di incolumità). Viene altresì fatto firmare il consenso informato, in riferimento al lavoro  
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in  rete  relativo  alla  collaborazione  con  i  servizi  e  al  rilascio  di  relazioni  ai  legali,  all’Autorità  

Giudiziaria e al Tribunale in merito al percorso svolto.

In  questi  colloqui  si  lavora  attraverso  la  metodologia  del  colloquio  motivazionale  di  Miller  e 

Rollnick  (2014),  con  l’obiettivo  di  far  emergere  quelle  che  possono  essere  leve  motivazionali 

interne  per  l’avvio  del  percorso  di  cambiamento,  facendo  così  accrescere  la  motivazione 

nell’uomo.  Parallelamente si  lavora sulla  rilevazione della  violenza agita,  sondando il  livello di  

sicurezza della vittima attraverso il  monitoraggio dei  fattori  di  rischio di  recidiva e favorendo i 

fattori protettivi presenti nell’uomo con l’intento di implementarli. Si raccolgono anche i livelli di 

consapevolezza degli agiti e l’assunzione di responsabilità in merito al comportamento violento e 

alle  conseguenze  di  quest’ultimo.  È  importante  rilevare  i  meccanismi  di  difesa  (negazione, 

minimizzazione, colpevolizzazione) su si andrà poi a lavorare attraverso i colloqui e lungo tutto il  

percorso di cambiamento. 

Qualora,  durante  i  colloqui,  si  rilevino  problematiche  coesistenti  non  trattate  (es.  alcoolismo, 

tossicodipendenza, disagio psichiatrico, ecc.), viene fatto un invio al servizio di competenza (es. 

alcolismo non tratto à Ser.D o Ser.T) non potendo prendere in carico il soggetto in quanto, in quel  

momento, era prioritario lavorare sulla propria dipendenza prima di proseguire nel lavoro sulla  

violenza. La finalità primaria è conoscere la persona ed il suo percorso con l’obiettivo di capire se il  

percorso proposto dall’Istrice sia effettivamente attuabile per lui. In questo primo passaggio viene 

valutata la predisposizione al cambiamento al principio del programma. Il percorso individuale ha 

anche lo scopo di introdurre la persona alle tematiche che verranno affrontate successivamente 

quale, prime fra tutte, la responsabilità delle proprie azioni e le conseguenze vissute da parte della 

vittima.  È  necessario,  in  questa  fase  iniziale,  valutare  se  sono  presenti  altre  forme  di 

problematiche come ad esempio l’uso di sostanze stupefacenti, alcolismo, disagio psichiatrico. Al  

termine del ciclo di incontri si valuta se la persona possa essere adatta per partecipare al gruppo  

terapeutico.
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Gruppo informativo

Dopo il  percorso conoscitivo degli  incontri  individuali  si  passa al  gruppo informativo che ha lo 

scopo  di  introdurre  coloro  che  frequenteranno  il  gruppo  psico-educativo  alle  tematiche  del 

percorso che verrà intrapreso. È articolato in quattro incontri ed in ognuno di essi si tocca una 

tematica  inerente  alla  violenza  che  poi  verrà  approfondita  nei  mesi  successivi.  Questa  fase 

preparatoria è molto importante gli uomini si vedono per la prima volta insieme ed affrontano le  

tematiche che li  hanno portati  a  riunirsi  presso il  CUAV.  Gli  incontri  sono quattro  ed ognuno 

affronta una tematica collegata  alla violenza.  Nel  primo incontro si  introduce la definizione di 

violenza sul piano semantico, legislativo, comportamentale. Vengono definite le diverse forme che  

essa può assumere (fisica, psicologica, economica, ecc. si veda capitolo successivo) quale impatto 

può avere  un comportamento violento sulla  vittima.  Si  interroga come si  possa liberarsi  dalla  

violenza partendo dall’assunzione di responsabilità delle proprie azioni.

Al  secondo  incontro  si  affronta  la  tematica  degli  stereotipi  di  genere  e  di  violenza  ovvero  si  

passano in rassegna le convinzioni legate a consuetudini e luoghi comuni che perdurano in alcuni 

strati  di  società.  Lo  stereotipo  è  un’opinione  rigida  che  non  si  è  sviluppata  in  seguito  ad 

un’esperienza diretta e si basa sulla condivisione di idee rispetto ad un gruppo sociale o ad una 

persona. Questo condizionamento, se riguardante le relazioni personali, impone delle aspettative 

e delle credenze sociali sui ruoli all’interno della coppia e quali siano in comportamenti da dover 

adottare in base al proprio genere. Questi stereotipi possono influire sulla vita quotidiana delle 

persone, limitando le scelte personali e professionali e  contribuendo a disuguaglianze di genere. 

Hanno origine dall’ambiente familiare, religioso, sociale, culturale o credenze popolari. A partire  

dall’infanzia  i  ruoli  sono  sempre  stati  rigidamente  delimitati  perché  i  bambini  e  le  bambine  

avevano  determinati  giochi  e  i  ruoli  futuri  hanno  sempre  avuto  una  tendenza  piuttosto 

insindacabile  ossia  che  gli  uomini  avrebbero lavorato  e  le  donne  avrebbero badato  alla  casa.  

Durante questo incontro si discute di quali siano le idee comuni più riguardanti le differenze di  

genere,  ad  esempio  se  si  chiede  di  esprimere  quali  siano  le  caratteristiche  sotto  l’aspetto 

relazionale  che  contraddistinguono  uomo  e  donna  tendenzialmente  si  risponde  imputando 

all’uomo  una  capacità  impegnarsi  in  relazioni  sociali  entro  gruppi  ampi  mentre  alla  donna  la 

peculiarità di tessere relazioni di tipo duale, contrassegnate da maggiore funzionalità ed empatia.  

Un altro esempio esplicativo riguarda come vengono concepite le differenze secondo gli attributi  

di forza e grazia che vedono l’uomo come virile, arrogante, sicuro di sé e coraggioso, invece la 

donna come delicata, dolce, debole, remissiva. In questa sessione viene affrontato un argomento 
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fondamentale che aiuta a comprendere qual è il meccanismo che sottende il pensiero all’azione 

perché viene analizzato il processo articolandolo in tre passaggi strutturali. Il punto di partenza è  

rappresentato dallo stereotipo, che è di natura cognitiva, è rappresenta la base per il pregiudizio.  

Quest’ultimo è determinato da una componente valutativa nella quale vengono stabiliti i propri 

sentimenti forieri di probabili azioni fisiche. Queste due componenti rappresentano la base in cui  

sono sedimentate le idee, le emozioni, i sentimenti (gli atteggiamenti)che alimentano la modalità  

con cui si andrà ad agire ossia il comportamento discriminatorio. Il messaggio che vuole essere 

trasmesso agli uomini che frequentano il gruppo è che gli stereotipi sono anche alla base della 

violenza .Ad esempio, un uomo che crede che le donne siano inferiori potrebbe giustificare la 

violenza domestica come un modo per “educare” la sua partner. In questo modo, i  pregiudizi  

diventano una scusa per comportamenti violenti e inaccettabili. La violenza è la conseguenza di  

stereotipi e di aspettative di genere che non vengono soddisfatti. La modifica degli stereotipi è 

possibile (e necessaria) e può avvenire grazie ad un agire educativo che stimoli alla comprensione 

ed all’inclusione, che esprima in maniera chiara l’importanza dell’uguaglianza e quanto deleteria 

possa essere la discriminazione.

Il  terzo  incontro  è  molto  toccante  poiché  tratta  concretamente  gli  effetti  della  violenza  nelle 

relazioni intime. Si chiarisce che l’agire violento coinvolge quattro sfere delle persone coinvolte 

nella violenza (quindi anche l’uomo).Prima di argomentare l’impatto della violenza si passano in  

rassegna alcune concezioni di senso comune riguardanti gli uomini autori di violenza. Sono stati 

individuati quattro principali preconcetti e commentati quanto siano affettivamente reali.

Il primo punto affronta il luogo comune secondo cui gli uomini che agiscono violenza sono malati e  

hanno  disturbi  psichiatrici  o  psicologici.  Queste  caratteristiche  non  sono  necessariamente 

anticipatrici di azioni violente, basta considerare che non tutte le persone con disturbi psichiatrici 

o psicologici sono violente, ma possono comunque rappresentare un fattore di rischio. 

Si prosegue commentando quanta rilevanza abbia l’assunzione di alcool e\o sostanze stupefacenti 

per comprendere se è possibile ricondurre un agire violento dovuto a cause esterne alla persona.  

Come al primo punto anche in questo frangente non è possibile imputare la responsabilità di un 

agire violento all’assunzione di sostanze ma, nonostante ciò, rappresentano comunque un fattore 

di rischio. Ci si domanda spesso se chi ha subito o assistito durante l’infanzia a scene di violenza 

domestica  tenda a  replicare  le  stesse  azioni  in  età  adulta.  Questo  è  il  terzo  punto  in  questa  

rassegna dei luoghi comuni ed anch’esso rappresenta un fattore di rischio, le esperienze vissute da 

vittima nel  passato  potrebbero essere  inscenate  interpretando la  parte  dell’aguzzino.  L’ultimo 
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punto  riguarda  la  genitorialità,  e  viene  affermato  che  un  uomo  che  usa  violenza  con  la 

partner\madre  danneggia  sempre  i  figli  sia  direttamente  che  indirettamente  ed  è  un  padre 

disfunzionale  perché  il  danno  fisico  e  psicologico  che  arreca  alla  madre  inevitabilmente  si 

ripercuote  sui  figli.  A  queste  quattro  concezioni  comuni  si  aggiunge  un’ultima  idea  condivisa 

socialmente che l’uomo autore di violenza non possa cambiare.

La prima delle quattro sfere succitate interessa la salute. Le persone coinvolte sono l’uomo, la 

partner ed i figli. Potrà sembrare paradossale che venga incluso anche l’uomo autore di violenza in 

questa  sfera  ma  non  bisogna  dimenticare  che  possono  essere  compromessi  i  fattori  che 

concorrono  alla  formazione  della  salute.  Quest’ultima  è  stata  definita  dall’OMS  (1978, 

Dichiarazione di Alma Ata) come :una condizione di completo benessere fisico, mentale e sociale e  

non esclusivamente l’assenza di malattia o infermità quindi possono essere compromesse varie 

arie  della  vita  personale.  L’uomo  potrebbe  avere  delle  ricadute  psicologiche  che  potrebbero 

sfociare in depressione, potrebbe fare un utilizzo smodato di alcolici, non è da escludere che le  

prestazioni lavorative risultino scarse o che venga detenuto dalle forze dell’ordine. Gli effetti della 

violenza potrebbero condurre la vittima alla depressione, un’incidenza doppia rispetto al  resto 

della popolazione, e all’insorgenza di un disturbo post traumatico da stress, c’è la probabilità che 

possa  tentare  il  suicidio,  potrebbe  riportare  un  dolore  cronico  e  sintomi  neurologici  come 

svenimenti e convulsioni e non è da escludere che si manifestino sintomi gastro-intestinali come 

intestino irritabile o disturbi alimentari. Nel caso la partner fosse in gravidanza esiste la concreta  

possibilità che ci siano esiti negativi. La depressione è un fattore comune a tutti gli attori, passivi  

ed  attivi,  della  violenza  domestica  ed  anche  i  figli  possono  trovarsi  ad  affrontare  un  grave  

abbassamento dell’umore, sono inoltre frequenti dolori di stomaco, malesseri somatici come mal 

di  testa  e  disturbo del  sonno.  Possono essere  compromesse le  prestazioni  scolastiche.  Questi  

disturbi,  se  non  trattati  adeguatamente,  possono  perdurare  fino  in  età  adolescenziale  e 

manifestarsi  con  comportamenti  sessuali  a  rischio,  condotte  violente  e  consumo  di  sostanze 

stupefacenti.

La  situazione  di  malessere  vissuta  nelle  situazioni  di  violenza  domestica ha  ripercussioni  nelle 

relazioni extra familiari oltre che, ovviamente, nel nucleo familiare stesso. Amici e parenti possono 

essere totalmente all’oscuro di quanto si sta verificando tra le mura domestiche e assistono ignari,  

senza demerito da parte loro, di quanto stanno vivendo i propri cari. Esiste anche la casistica che  

riguarda i familiari che si rendono conto di quanto accade ai propri parenti ma non riescono ad  

interagire  con loro  per  vari  motivi.  Ad  esempio  esiste  la  possibilità  che  la  vittima di  violenza 
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allontani irrimediabilmente le persone, amici e parenti, che riconoscono una situazione pericolosa 

e tentino di prestare il loro sostegno incontrando però soltanto rifiuto da parte della vittima. Si 

tratta di un allontanamento progressivo della vittima dalla propria cerchia amicale e parentale che 

sfocia in un marcato isolamento e che vede la vittima senza nessun tipo di aiuto o supporto. 

La  compromissione  sociale  per  l’uomo  che  decide  di  usare  violenza  ha  ricadute  in  di  tipo 

lavorativo, economiche e di reputazione.

Il gruppo psicoeducativo

Il  passaggio  successivo  agli  incontri  individuali  sfocia  negli  appuntamenti  con  frequenza 

settimanale che avvengono in gruppo Il gruppo psico-educativo consiste nel vero e proprio lavoro 

con l’uomo. Il percorso si struttura in almeno 24 incontri a cadenza settimanale ed è condotto da 

due operatori.  Si  svolgono durante  la settimana lavorativa,  in  orario  serale,  e  non è  possibile  

assentarsi oltre un massimo di due volte previa valida giustificazione, la mancata ottemperanza di  

questa regola  comporta l’espulsione dal  gruppo e  la  conseguente comunicazione  alle  autorità 

competenti del fallimento del percorso psicoeducativo.

Il  primo  incontro  ricopre  un’importanza  particolare  perché  vengono  esposte  le  regole  a  cui 

attenersi  per  tutta  la  durata  del  percorso  e  viene  letto  e  firmato  l’impegno  di  ogni  singolo 

partecipante. In prima battuta la persona si impegna ad assumersi la responsabilità del proprio 

comportamento, a seguire dovrà riuscire a gestire la rabbia ed imparare a comunicare i propri  

sentimenti  in  maniera  appropriata,  e  trovare  le  risorse  per  affrontare  in  maniera  positiva  le 

situazioni  stressanti  della vita.  A seguire c’è un elenco di  dieci  punti  di  regole di  carattere più 

tecnico che racchiudono l’impegno ad arrivare in orario alle sedute, la necessità di presentarsi al 

gruppo sobrio e libero dall’influsso di  sostanze stupefacenti.  Una serie di  punti  ha lo scopo di 

andare  a  toccare  le  corde  della  responsabilità  personale  in  quanto  sottolineano  lo  scopo  di  

sviluppare  la  capacità  di  sviluppare  delle  relazioni  sane  e  per  far  ciò  è  necessario  l’impegno 

personale durante la seduta di gruppo e durante la settimana che intercorre fra gli incontri. Infatti  

viene ricordato che anche l’automonitoraggio settimanale ricopre un punto rilevante in quanto se 

si ha avuto un comportamento abusante e prevaricatore è necessario comunicarlo agli psicologi la  

seduta  successiva,  anche  questa  omissione  comporta  l’espulsione  del  programma.  Il 

coinvolgimento all’interno del  gruppo ovvero la condivisione di  sentimenti,  pensieri,  situazioni 

passate, è un aspetto che viene incoraggiato molto durante i sei mesi di gruppo. Gli uomini che 

partecipano a questi gruppi tendenzialmente non sono propensi ad esternare le proprie emozioni 

e riconoscerle adeguatamente. Vengono messi al corrente che ciò che viene condiviso all’interno 
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delle  sedute  è  strettamente  confidenziale  ma  se  quanto  riportato  travalica  i  confini  legali  si  

provvederà a comunicare i possibili timori alle autorità competenti. Vengono altresì informati che 

la  partner  verrà  ascoltata  da  altri  professionisti  (“Contatto  partner”),  differenti  da  coloro  che 

conducono il gruppo a cui loro partecipano, e che in nessun caso le verrà comunicato quanto viene 

condiviso durante gli appuntamenti settimanali. Solamente nel caso in cui ci sia un abbandono del  

gruppo da parte dell’uomo si provvederà a comunicare alla partner quanto accaduto con lo scopo 

di informare e tutelare quest’ultima. Questo percorso rappresenta per l’uomo autore di violenza,  

oltre che un cammino di espiazione della pena, un viaggio di conoscenza di sé stesso e dell’altro, di  

approfondimento  delle  dinamiche  relazionali  e  di  acquisizione  di  competenza  sulla  gestione 

emotiva e comportamentale nella varietà delle situazioni quotidiane.

Il percorso comincia sottolineando che la violenza è una scelta perché non esistono persone che 

nascono violente quindi, nel momento in cui si agisce violenza si ha effettuato deliberatamente la  

scelta  di  agire  come tali.  Si  lavora sulle  emozioni  inquadrandole  nel  panorama più ampio per 

addentrarsi  nello  specifico  nell’emozione  della  rabbia  perché  solitamente  gli  uomini  che 

partecipano a questi  gruppi la collegano automaticamente alla violenza (rabbia = violenza).  La 

rabbia è un’emozione primaria e totalmente naturale che viene provata da chiunque ma non tutti  

agiscono violenza se provano rabbia perché si ha la libertà di scegliere come agire, quindi il lavoro 

viene svolto sull’analisi dell’emozione e quali affetti produce a livello fisico e cosa fa scaturire a  

livello cognitivo e, conseguentemente, in azione. Quest’aspetto coglie di sorpresa gli uomini del  

gruppo ma , ad essere onesti, se si approfondisce l’argomento può destare sorpresa a chiunque. Le 

conseguenze  interessano la  persona  lesa  sul  piano  psico-fisico  come è  risaputo  ma non sono 

risultati raggiungibili solo atti di violenza fisica. Si tratta di violenza fisica quando viene oltraggiata 

la corporeità della persona tramite azioni quali ad esempio tirare i capelli, torcere gli arti, spingere 

o strattonare, soffocare, prendere per il collo, per arrivare anche a bruciare, ustionare, tagliare, 

mutilare, minacciare con armi, violentare. Comunemente, se si discute di violenza, i primi esempi a  

cui  si  pensa sono le  azioni  sopra riportate e gli  uomini  partecipanti  al  gruppo non stentano a 

riconoscerlo,  nonostante  sia  nota  la  tendenza  di  coloro  che  compiono  azioni  violente  a 

minimizzare quanto viene perpetrato. Ad esempio all’interno del gruppo se viene espressa l’azione 

dello spingere non si sarà unanimi nel riconoscerlo come un agire violento.

La  violenza  è  un’azione  che  trova  molte  modalità  per  manifestarsi  può  essere  psicologica.  

Intuitivamente si può identificare questo tipo di violenza in azioni verbali che esprimono l’offesa, 

la svalutazione,  il  colpevolizzare, la minaccia,  il  banalizzare, esprimere ordini  perentori,  l’abuso 
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verbale come lo scherzo e il sarcasmo. Inoltre ci sono le varie forme di controllo della vita privata 

dell’altro.  In  questo  caso  ci  si  riferisce  alla  decisione  di  come  gestire  il  tempo  del  partner, 

all’interferenza  continua sulle  relazioni  dell’altro portandolo  sempre di  più  verso  l’isolamento. 

Anche il sottrarsi alla relazione con l’altro (Ghosting) ovvero mantenere un silenzio selettivo ed 

intenzionale  con  l’intenzione  di  mettere  in  una  condizione  di  disagio  il  partner  è  una  forma 

potente di violenza psicologica. Un ultimo esempio è il Gaslighitng che rappresenta una forma di 

violenza psicologica insidiosa la quale si esprime attraverso affermazioni ripetute volte a mettere 

in  dubbio  la  realtà  stessa della  persona ed impedirle  così  ogni  genere di  scelta  con il  fine  di  

renderla succube di colui che agisce violenza.  

Si parla di violenza economica se le azioni sono volte ad impedire alla vittima di studiare, lavorare  

o amministrare il proprio denaro. Anche la costrizione di stare a casa ad occuparsi delle faccende  

domestiche e dei figli rientra in questo tipo di violenza.

Stuprare,  non  chiedere  il  consenso  per  consumare  atti  sessuali,  rifiutare  di  indossare  il 

contraccettivo, obbligare a prestazioni non voluto rientrano nella sfera della violenza sessuale. 

Si parla di Stalking quando c’è una forma persecutoria di interesse verso qualcuno che non attirato  

dalle  nostre attenzioni.  Si  manifesta seguendo la persona negli  spostamenti,  inviando continui 

messaggi, presentandosi sotto casa quando non richiesto. Se queste azioni spingono la persona 

che riceve queste attenzioni  non desiderate a cambiare le proprie abitudini  di  vita si  tratta di  

stalking.  Si  desidera concludere questo piccolo approfondimento sulle  varie  forme di  violenza 

citando la violenza on-line che è un fenomeno cha ha preso piede con l’utilizzo di internet e di  

applicazioni  di  messaggistica.  La  forma  di  violenza  sopra  riportata  può  assumere  valenze 

telematiche  tramite  l’invio  ossessivo  di  e-mail  e  messaggi  persecutori  e  violenti;  il  diffondere  

contenuti  sessuali  senza  autorizzazione  prende  il  nome  di  Revenge  Porn e  di  Sextorsion.  La 

consapevolezza  dell’esistenza  di  diversi  tipi  di  violenza  è  il  primo  passo  per  sensibilizzare  i 

partecipanti  all’argomento,  è  importante  passi  il  messaggio  che  nella  relazione  con  l’altro  le 

possibilità di ferire possono essere molto varie. La comprensione di come si può manifestare la 

violenza apre la riflessione sull’acquisizione dell’agire violento. Viene manifestato ai partecipanti  

del gruppo, da parte dei terapeuti, che gli uomini non nascono violenti ma vi è una concomitanza  

di fattori (individuali, relazionali, culturali) che influenzano le scelte di agire di ciascuno ad una 

determinata situazione. Un fattore rilevante è la provenienza culturale intesa come famiglia di  

appartenenza o come latitudine di provenienza, quindi a quali comportamenti si è stati esposto da  

bambini o qual è il ruolo della donna dal paese d’origine. L’aspetto culturale ha un ruolo cruciale 
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nella formazione dell’atteggiamento e del conseguente comportamento violento. Secondo Eagly e 

Chaiken (Cavazza, 2005): “l’atteggiamento è una tendenza espressa attraverso la valutazione di 

una  particolare  entità  con  qualche  genere  di  favore  o  sfavore[…]  tendenza  psicologica  fa 

riferimento  ad  uno  stato  interno alla  persona,  e  valutazione  fa  riferimento  ad  ogni  classe  di 

risposta  valutativa,  sia  essa  manifesta  o  non  osservabile,  cognitiva,  affettiva  o 

comportamentale”;quanto  riportato  evidenzia  come  la  cultura  possa  concorrere  ad  una 

valutazione  sfavorevole  della  donna  e  possa  condurre  alla  legittimità  di  adottare  determinati 

comportamenti, anche violenti. Il ragionamento verte quindi anche sull’aspetto sociale e quanto 

questo detti  le  regole su come ci  si  aspetti  che un uomo debba comportarsi.  Questo porta a 

confrontarsi  con gli  stereotipi  che fino a pochi anni  fa rappresentavano la cosiddetta normale 

distinzione di genere.

Un punto molto importante di cui si discute durante il gruppo, e che rimane per lo più sempre 

presente, è l’emotività e il come essa venga vissuta. La conoscenza delle emozioni, delle reazioni 

fisiche con cui si presentano e le motivazioni per cui si manifestino rappresentano, all’interno del 

percorso psico-educativo di  uomini  che hanno agito  violenza,  un aspetto rilevante  del  mondo 

maschile nelle relazioni in cui sono presenti violenze di genere. Innanzi tutto se viene chiesto loro 

quali siano le emozioni si ottengono riposte vaghe ed inesatte, in sostanza non le conoscono o non  

le riescono a riconoscere. L’incapacità di non saperle riconoscere porta a considerare che questi  

uomini tendenzialmente non ascoltano il loro mondo interiore e probabilmente non sono mai stai 

motivati  ad impegnarsi  in questa azione introspettiva.  Non essere in grado di  comprendere le 

proprie emozioni di certo non è il miglior punto di partenza per interpretare le emozioni altrui, per 

questo motivo trovano difficoltoso essere empatici e tentare di esprimere lo stato emotivo altrui 

(nello  specifico  delle  proprie  compagne).  La  funzione  biologica  delle  emozioni  è  totalmente 

trascurata,  quindi  questi  uomini  sono totalmente all’oscuro dei  segnali  corporei  generati  dalle 

emozioni che preparano generalmente la persona ad una risposta fisica. La valutazione che sono 

portati spesso ad effettuare è una categorizzazione divisa tra emozioni positive e negative sempre 

ponendo però l’accento sulle  reazioni  fisiche e non sulla  conoscenza emotiva  che genera una 

reazione organica. È per questo motivo che la rabbia assume una connotazione negativa perché 

genera  malessere  fisico  oppure  viene  interpretata  come  uno  stato  d’animo  “sbagliato”  

incompatibile con quanto è consentito provare. Affrontare nello specifico l’argomento sulla rabbia 

è  di  cruciale  importanza  per  gli  uomini  partecipanti  al  gruppo  perché  va  a  toccare  diverse 

sfumature. Innanzi  tutto si sottolinea la legittimità di  poter provare rabbia e che quest’ultima, 
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come le altre emozioni, non ha un valore positivo o negativo ma semplicemente sta comunicando 

cosa sta accadendo intorno a noi e quali sensazioni suscita. Per comprendere quest’ultimo punto è 

necessario  comprendere  le  variazioni  fisiche  che  sono  attivate  da  questa  emozione  come  ad 

esempio:  il  battito  accelerato,  sudorazione,  sensazione  di  chiusura  dello  stomaco,  rigidità 

muscolare ecc. riconoscere questi sintomi fisici, e aiutare gli uomini del gruppo a ricordare come si  

sentono quando cominciano ad arrabbiarsi,  è  il  primo passo  verso la  comprensione dell’agire  

violento. Come è stato riportato più sopra viene ribadito che provare rabbia è lecito e non ha un 

valore  negativo.  La  conoscenza  è  la  via  che  porta  alla  padronanza  ovvero  all’interpretazione 

corretta  e  tempestiva  di  emozioni  che,  se  non  riconosciute  e  capite,  possono  sfociare  in  un  

comportamento violento. Il passaggio successivo è la demolizione del collegamento che è stato 

instaurato tra la sperimentazione della rabbia e la giustificazione del conseguente agire violento.  

Infatti non è soltanto l’azione violenta che deve essere eliminata ma anche il meccanismo per cui,  

se si vuole calmare la rabbia, l’unico modo per fare tacere le sensazioni sgradevoli sopra riportate 

è un’azione fisica, verbale o psicologica, violenta. Da qui si iniziano a proporre delle alternative  

all’agire violento. Quanto appena riportato inerente alla conoscenza personale ed emotiva può 

essere inteso come un cambio di mentalità, quindi una proposta di un nuovo punto di vista, a cui si  

unisce la sensibilità di comprendere, oltre che le proprie, le emozioni della partner. Il percorso 

personale  di  conoscenza  delle  emozioni  infatti  riguarda  anche  la  capacità  di  comprendere  le 

emozioni di coloro che si hanno vicino, e la legittimità che essi hanno di provare. I bisogni e le 

necessità personali possono essere soddisfatti e comunicati efficacemente senza la necessità di 

essere violenti. Il messaggio che si desidera trasmettere alla propria partner è il medesimo anche  

se comunicato con assertività. 

Una strategia pragmatica è il TIME OUT. Se, durante una conversazione, si riesce a comprendere 

che la rabbia è inarrestabile  e si  capisce  che il  comportamento potrebbe sfociare  in un agire 

violento, si propone alla partner una sospensione temporanea della discussione per permettere un 

raffreddamento  delle  emozioni  e  delle  sensazioni  e  ci  si  concede  del  tempo,  non  troppo 

prolungato  ma  circa  un’ora  in  modo  da  non  permettere  una  svalutazione  dell’argomento  in 

questione, per chiarire a se stessi cosa si desidera comunicare e qual è il modo più efficace per 

farlo. Questi passi iniziali  conducono allo sviluppo di un modo di comunicare assertivo in cui il 

dialogo è l’elemento fondante di una relazione sana priva di sfumature violente. Collegandosi alle 

caratteristiche evidenziate delle reazioni psicofisiche che preannunciano agiti violenti, la capacità  

di  identificarle  e  controllarle,  si  giunge così  alla  capacità di  comunicazione efficace dei  propri  
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bisogni  senza attraversare  il  sentiero della  violenza.  Si  cerca di  trasmettere il  concetto che le 

emozioni  non governano le persone e nemmeno lo stile comunicativo,  e si  può comunicare il 

proprio  malessere  ed  i  propri  bisogni  legittimamente  in  una  situazione  libera  da  violenza.  La 

difficoltà manifestata nell’accettare l’imparzialità delle emozioni è la medesima che si incontra su 

questo aspetto della comunicazione assertiva. Per tentare un primo approccio a questo tipo di  

comunicazione  si  effettuano  delle  simulazioni  all’interno  del  gruppo  e,  successivamente,  si  

analizzano le sensazioni provate e le difficoltà incontrate. 

Negli incontri si affronta l’impatto che un agire violento può avere, oltre che verso la donna, nei 

confronti dei figli (violenza assistita). Anche in questo caso, dopo aver affrontato la problematica 

cercando di rendere esplicito il disagio dei minori che assistono a situazioni violente, si ricorre a 

simulazioni di frangenti che riproducono tale situazione. Si chiede a due partecipanti di inscenare 

una situazione di litigio particolarmente acceso e viene chiesto ad un altro di interpretare la parte 

del figlio. Colui che interpreta la parte del figlio assiste direttamente alla scena vedendo il litigio in  

prima  persona.  Successivamente  viene  fatto  uscire  ed  assiste  alla  discussione  indirettamente,  

ovvero  senza  vedere  la  scena violenta,  a  breve  distanza  (fuori  dalla  porta)  e  più  lontano  (ad 

esempio un’altra stanza). Questo permette a chi interpreta il minore di poter percepire, almeno in 

parte, come potrebbe sentirsi un figlio che vede o sente i genitori urlare in maniera brutale. In  

questo frangente è interessante notare come sia piuttosto accessibile, da parte degli uomini che 

frequentano il gruppo psico-educativo, il mondo interno dei figli.

Un incontro che si ritiene rilevante riportare è la visione del film “Ti do i miei occhi” (Spagna, 2003, 

diretto da Iciar Bollain). Questo film tratta di una coppia con un figlio all’interno del quale avviene 

sistematicamente  la  violenza  domestica  e  di  genere.  Il  protagonista  partecipa  ai  gruppi,  

esattamente  gli  uomini  presenti,  e  vive  le  loro  medesime  difficoltà.  Risulta  rilevante  come, 

spontaneamente,  gli  uomini  accusino il  protagonista  di  “essere  fuori  di  testa”  e  prendano  le 

distanze da lui. Questo film offre ottimi spunti riguardo l’intimità, la genitorialità, la gestione della 

rabbia e l’ammissione di responsabilità.

I sei mesi di gruppo rappresentano un cammino in cui questi uomini procedono scoprendo nuove 

realtà,  nuovi  punti  di  vista  e  nuovi  comportamenti.  Ad  ogni  seduta  vengono  incoraggiati  a  

riconoscere i  propri  errori  e stimolati  a sviluppare un nuovo modo di  interpretare e gestire le 

situazioni.  Terminato  il  periodo  di  sei  mesi  rimangono  in  contatto  con  l’associazione  e  sono 

richiamati  a colloquio con gli  specialisti  per un follow up a tre,  sei,  nove e dodici  mesi.  Sono 
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consapevoli  del  fatto  che,  se  hanno  necessità  di  sostegno  o  di  aiuto,  possono  contattare 

l’associazione quando desiderano.
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La Ricerca

Obiettivo: profilare e riflettere sull’andamento del fenomeno rispetto alla realtà di Istrice

Dati

I grafici che seguono espongono l’attività dell’associazione Istrice, nel territorio di Pordenone, a 

partire dall’anno 2021. La figura 1 espone quanti sono stati gli  ingressi e quanti di questi sono 

risultati non idonei e quanti di loro hanno deciso di abbandonare il percorso volontariamente.

Figura 1

Ciò che ad un primo sguardo risulta evidente è l’aumento esponenziale degli  accessi nel corso 

degli anni. Il 2024 al momento della stesura della tesi è a 44 accessi ma bisogna considerare che il 

mese  in  cui  è  stato  registrato  l’ultimo  ingresso  è  aprile.  Il  “drop  out  dopo  l’accesso”  indica  

l’abbandono volontario da parte dell’utente. La voce “Non idoneo” considera gli  uomini  inviati 

all’associazione che però non dispongono dei requisiti per continuare il loro percorso, in questo 

caso la motivazione degli specialisti può dettata da difficoltà linguistiche, o l’utente manifesta una 

condizione psicofisica non adatta a intraprendere un percorso psico-educativo come ad esempio 

abuso di sostanze. 

Risulta evidente che, negli  anni, il  numero degli  accessi è aumentato progressivamente e ciò è  

indubbiamente da imputare ad una maggiore tempestività nei casi di violenza domestica dovuta 

all’introduzione del “codice rosso”.

Figura 2

La  figura  2  riporta  le  modalità  di  accesso  presso  l’associazione  Istrice.  Si  può  apprezzare  un 

incremento dei casi inviati dal Tribunale e da avvocati a partire dall’anno 2022 rispetto al 2021 in  

cui gli accessi, molto ridotti rispetto agli anni successivi, sono maggiormente ad opera dei servizi. È  

interessante notare come nel 2022 la Questura non abbia inviato nessun uomo, dato che invece 

risulta rilevante nel biennio 2023 e 2024 insieme all’invio da parte del Tribunale e degli avvocati.  

Un ultimo dato degno di nota è la comparsa degli accessi spontanei. Per quanto sia un numero  

esiguo in proporzione a dinamiche più coercitive (come il Tribunale) rappresenta comunque il 21% 

degli ingressi nel 2022, il 7% nel 2023 e l’11,6% nel 2024.
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Risulta evidente che negli ultimi quattro anni il numero degli accessi presso l’Associazione Istrice 

sia  cresciuto  esponenzialmente.  Questo  dato,  a  parere  di  chi  scrive,  non  indica  un  aumento 

significativo  della  violenza  domestica  bensì  un  incremento  forte  e  deciso  volto  contrastare  e  

limitare  con  ogni  mezzo  le  situazioni  relazionali  a  rischio  ed  eliminare  preventivamente  la 

possibilità  di  recidiva.  Questa  tesi  è  circoscritta  alla  realtà  pordenonese  e  questo  può 

rappresentare un limite ma evidenzia comunque come la determinazione a contrastare la violenza  

di genere ha iniziato a dare i suoi frutti esprimendosi con fermezza nei confronti di coloro i quali  

agiscono  violenza.  La  lunghezza  dell’elaborato  ha  impedito  di  esporre  il,  solo  menzionato, 

“Protocollo  Zeus”  che  rappresenta  un  ulteriore  inasprimento  nei  confronti  della  violenza 

domestica  ma  sarà  sicuramente  spunto  per  un  futuro  elaborato.  Si  ritiene  altresì  necessario 

dirigersi in direzione della prevenzione e della sensibilizzazione promuovendo percorsi educativi in  

primis nelle  scuole.  Dev’essere sempre chiaro che uno sviluppo che coinvolga la società ha la 

necessità di essere coltivato, condiviso ed alimentato. 
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